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Firenze 
È morto 
lo storico 
Ridolfi 
am FIRENZE. È morto nella 
sua casa fuori Porta Romana 
lo storico, elzivirista e biblio
filo Roberto Ridolfi. Curatore 
di grandi biografie di Savona
rola, Papini, Machiavelli e 
Francesco Guicciardini, Ri
dolfi aveva 92 anni. 

Già nel 1983 si era acco
miatato dai lettori della glo
riosa rivista «La Bibliofilia» 
edita dall'editore fiorentino 
Olschki, spiegando di non 
essere più in grado di leggere 
e scrivere a causa della quasi 
completa cecità. 

Ridolfi, fiorentino di gran 
casato, imparentato con Lo
renzo il Magnifico e Gino 
Capponi, è stato storico di 
grande livello, filologo, pro
satore, archivista di fama in
temazionale e giornalista. 
Celeberrimi sono stati, per 
anni, i suoi •elziviri», un gene
re tra il giornalistico e il lette
rario ormai tramontato. 

Era accademico dei lincei 
ed aveva ricevuto due lauree 
honoris causa dalle universi
tà di Pisa e di Oxford. In una 
delle ultime •confessioni» sul 
Corriere della Sera, aveva 
scrino, con serenità, come 
ormai stesse «naufragando in 
un mare di maliconia». 

Arezzo 
Lido Gelli 
si ricicla 
nel calcio 
M AREZZO. L'ex «Venerabi
le» della loggia P2, Udo Gelli. 
ha avuto in questi giorni con
tatti con la dirigenza dell'Arez
zo calcio (serie C/1, girone a), 
nel corso dei quali avrebbe of
ferto la propria disponibilità a 
partecipare alla gestione della 
società. La notizia non è stata 
smentita dall'amministratore 
unico dell'Arezzo,1 Mauro Bian
chini, e a renderla ancora più 
credibile ha contribuito lo stes
so Gelli, che Ieri, per la prima 
volta nella sua vita, si è presen
talo in tribuna allo stadio ad 
assistere alla partila degli ama
ranto contro il Monza (finita 0-
0). •Mi limito a dire - ha affer
mato Bianchini alla line della 
partita - che la sua presenza, 
che avevamo concordato, e si
gnificativa». L'ipotesi di un in
gresso di Gelli nella società ha 
spinto la federazione del Pds 
di Arezzo a prendere ufficial
mente posizione sulla vicenda. 
•Licio Gelli - si legge in UIM no
ta diramata dal Pds - sta solo 
tentando di rifarsi un'immagi
ne e di ridarsi una facciata pre
sentabile, cercando di appari
re come benefattore della co
munità, come già a suo tempo 
cercò di fare offrendosi al
l'Usi». La possibilità che l'ex 
•Venerabile» entri a far parte 
dei vertici societari e definita 
•grave ed inaccettabile sotto 
ogni punto di vista» dal Pds, 
per 11 quale <il calcio aretino 
deve continuare a rimanere 
pulito». 

Modena 
Il vescovo: 
«Intolleranza 
versoi deboli» 
Wm MODENA, Con una lettera 
aperta ai giornali cittadini, il 
vescovo di Modena Siinto 
Quadri ha preso posizione su 
un'aggressione di cui e stata 
vittima la sera di Santo Stefano 
una dor.na ghanese, picchiata 
nei pressi della stazione ferro
viaria da tre giovani, che sum
bra volessero derubarla. Sul l'e
pisodio i carabinieri stanno 
svolgendo indagini. «Se questo 
fatto è da attribuirsi alla re
sponsabilità di tre persone -
scrive il monsignore - potreb
be però essere segno di intolle
ranza e di egoismo che vanno 
montando, e che non colpi
scono solo gli immigrati ma 
anche altre fasce di persone, 
che per motivi diversi vivono 
una condizione di marginali
tà». Poi continua la lettera: -An
cora più preoccupante e il si
lenzio che si è registrato fino 
ad ora intomo a questa aggres
sione. Forse anche solo pochi 
mesi fa avremmo avuto un co
ro di condanne e di riprovazio
ni, mentre oggi questo silenzio 
è il segno della difficoltà a par-
Lire di solidarietà e dell'urge-
/.u di costruire una sociotà 
multietnica». 

Atomiche 111 Svendita e^lo^i^à^^d 
Si tratta di due personaggi milanesi, Franco Frigerio e Pietro Tanca 
Avevano parlato come rappresentanti del livello politico dell'affare 

Individuati gli intermediari 
Nella compravendita di materiale nucleare prove
niente dall'Urss, avevano lasciato intendere di esse
re gli intermediari per la parte politica. Si tratta di 
due milanesi, Franco Frigerio e Pietro Tanca, che a 
novembre furono arrestati a Zurigo e quasi subito ri
lasciati dalle autorità svizzere. Ormai numerose cir
costanze dimostrano che il traffico di armi verso il 
Medio Oriente aveva un livello politico di gestione. 

GIANNI CIPRIANI 

• • ROMA. A novembre furo
no intercettati a Zurigo, mentre 
era in corso una tentativo di ri
vendere 29 chili e mezzo di 
uranio. Si trattava di due mila
nesi che avevano fatto inten
dere ai loro interlocutori di es
sere gli intermediari della parte 
politica e avevano spiegato i 
meccanismi per il pagamento 
delle «quote». Furono arrestati 
dalla polizia elvetica e rilasciati 
nel giro di poco tempo. Ades
so sono trapelati i loro nomi, 
custoditi gelosamente dalle 
autorità svizzere. 

1 due italiani bloccati si chia
mano Franco Frigerio e Pietro 

Tanca, milanesi, rispettiva
mente di SO e 46 anni. Con lo
ro furono fermati Fiederich 
Renfcr, di Zurigo, che si era 
presentato sostenendo di esse
re il proprietario del carico, En
rico Gavi, ticinese di Minusio, 
che aveva svolto l'attività di 
mediatore, Peter Huber, anche 
lui residente a Minusio, Helmut 
Wolfsbcrger, austriaco e Jan 
Novotni, cecoslovacco. Un 
elenco che dimostra quali In
trecci profondi esistano a livel
lo intemazionale. E nel corso 
dei contatti con i due italiani si 
era intuito che anche alcuni 

esponenti politici o «compo
nenti» politiche erano parte at
tiva del traffico. A metà novem
bre non era ancora chiaro che 
il traffico di materiale nucleare 
dall'ex Unione sovietica fosse 
cosi vasto e il campionario 
comprendesse anche testate 
tattiche. Oggi, alla luce delle 
nuove scoperte, si e potuto ca
pire che si e messo in moto un 
meccanismo assai pericoloso 
e che, tra Italia e Svizzera, e in 
azione uno stuolo di faccen
dieri che, unicamente per de
naro, svolge un ruolo di me
diazione tra la Russia e i paesi 
del Medio oriente. Del resto 
non è casuale che una delle 
operazioni sia avvenuta a Zuri
go, che è un centro intemazio-, 
naie del traffico di armi, grazie 
anche alla vicinanza con Va-
duz, nel Liechenstein. 

L'operazione in Svizzera ha 
un antefatto: a novembre i due 
italiani erano entrati in contat
to con l'inviato del Tgl Ennio 
Remondino che aveva fatto 
finta di essere un potenziale 
acquirente. Remondino non 

conosceva l'identità dei due. 
Alcuni dei colloqui, però, sono 

- stati registrati. E dagli incontri i 
due hanno lasciato intendere 

. piuttosto chiaramente di agire 
su mandato politico. Nessuna 
autorità giudiziaria italiana, a 
quanto sembra, si 6 fatta avanti 
per chiedere copia del nastro 
con la registrazione. Eppure 
quelle dichiarazioni potrebbe
ro rivelarsi assai importanti per 
poter scoprire chi sono gli im
prenditori e i politici implicati 

. nel traffico. Tanto più che In 
un documento sequestrato si 
parla a chiare lettere di una 
percentuale del 2,5% (su una 
commessa di 100 milioni di 
dollari) che doveva essere ver
sata al dottor D.L. di Saranno. 
Nei giorni scorsi il giudice di 
Como, Romano Dolce, ha 
ascoltato Nicola Di Luccio, se
gretario amministrativo della 
De varesina e capogruppo De 
al comune di Saranno. L'uo
mo non è inquisito. Dovrà es
sere il magistrato a stabilire se 
Di Luccio è lo stesso D.L in cui 

si parla nel documento. 
• I due mediatori italiani, negli 
incontri con l'inviato del Tgl, 
avevano spiegato nel dettaglio 

.in quale maniera avrebbero 
dovuto essere effettuati i paga
menti per il caricodi uranio: 97 
milioni di'dollari da versare in 
tre rate. Da questi versamenti 
avrebbero dovuto essere «rita
gliate» alcune quote da versare 
per l'intermediazione. Il pro
prietario del carico di uranio, 
però, avrebbe dovuto rimane
re all'oscuro del pagamento 
della percentuale. Una traccia 
interessante su cui lavorare. 
Adesso sia Franco Frigerio che 
Pietro Tanca sono in libertà. 
Infatti per la legislazione elveti
ca il reato commesso è inesi
stente. Anche in Italia il com
mercio di materiale fissile (se 
non si dimostra che siano 
componenti di armi) e punito 
con un'ammenda. 

Dopo un iniziale silenzio, in
tanto, la notizia del traffico di 
materiale nucleare dalla Rus
sia al Medio oriente è stata ri
lanciata. Fonti israeliane han

no parlato del rischio di una 
«svendita» dell'arsenale atomi
co. Ma già le diverse inchieste 
italiane, soprattutto nei loro ul
timi sviluppi, hanno consentito 
di comprendere che i pericoli 
sono molto concreti. Anche 
perché in Russia il traffico è ge
stito da seri professionisti. Due 
di loro, come risulta dal alcuni 
documenti sequestrati, sono 
già stati individuati: si tratta di 
Vitali) Fedorciuk, ex responsa
bile del settore estero del Kgb 
in Ucraina e Oleg Petrovskij, 
colonnello del Gru, il servizio 
segreto militare. Per ora esisto
no le prove del traffico di ura
nio e plutonio e le prove, an
che se non sono stati effettuati 
sequestri, che sono state im-

" messe in commercio anche al
cune testate nucleari tattiche. I 
«sintomi», però, fanno ritenere 
che rischi simili possono esse
re corsi per quanto riguarda il 
gas «tabun». Una connection 
intemazionale nella quale il 
ruolo svolto ca imprenditori e 
politici italiani e veramente ri
levante. 

Identificato il corpo del pilota affondato nei pressi di Chioggia 

Portava armi alla Croazia 
il barone rosso dei trafficanti 
Sarebbe di John Hawke, un pilota inglese conosciu
to come mercante d'armi, il corpo dell'uomo ritova-
to insieme al suo areo sul fondo dell'Adriatico al lar
go di Chioggia. Secondo la ricostruzione di un gior
nale britannico, il pilota, che è cugino dell'ex pre
mier australiano Bob Hawke, avrebbe dovuto porta
re un carico di armi in Croazia e portare via dalla re
gione un gruppo di persone. • 

• i LONDRA Era impegnato 
in una pericolosa e redditizia 
missione clandestina per la 
consegnu di armi alla Croazia, 
John Hawke, il pilota trovato 
morto a bordo di un aereo da 
turismo tre giorni fa, sul fondo 
dell'Adriatico, al largo di 
Chioggia. Lo ha scrìtto ieri il 
quotidiano britannico «Daily 
Star» che ha dedicato al caso 
un ampio servizio. 

Hawke, 54 anni, era un ex 
ufficiale della Raf, ex campio
ne aereo di acrobazia, cugino 
dell'ex premier australiano 
Bob Hawke. Aveva lasciato 
Londra cinque settimane fa, 
dicendo alla moglie e ai suoi 4 
figli che il nuovo lavoro avreb
be risolto I loro problemi finan
ziari. 

Il giornale ritiene che Hawke 
fosse partilo per una «missione 
segreta di guerra», una specie 
d'impresa alla James Bond e 

-): 
riferisce l'ipotesi delle autorità 
italiane che il suo aereo sia sta
lo abbattuto o distrutto da una 
bomba. Per il «Daily star» la 
missione consisteva nel porta
re fucili mitragliatori kalashni
kov alla Croazia e nel porta via 
da questo Paese alcune perso
ne. 

John Richard Hawke era vi
cepresidente di una società 
•Aerspeed intcmational airli-
ne» con sedi a Londra e Miami. 
Sarà il suo socio, Barry Cassidy 
di Brighton, ad aiutare gli in
quirenti italiani, sia per il rico
noscimento del corpo (la mo
glie operata da poco di cancro 
alla mammella non potrà veni
re) che a ricostruire le tappe e 
gli scopi dell'ultimo viaggio di 
Hawke. 

Il 20 novembre Hawke pre
parò le valigie e prenotò un 
posto sul volo Dan air per Niz
za. Prima di partire telefonò al-

' la moglie per avvertirla che ' ,' 
1 aveva lasciato in banca a sua , 
disposizione 2.500 sterline (b 
milioni di lire) per i bisogni 
della famiglia finche non fosse 
tornato. Secondo le dichiara
zioni rilasciate . da Steven I 
Acres, assistente di Hawkes, -

jcN.PÌpdt AtzijcClj'Nìzzaì Pct i 
-una*oti<; di diHfcoltft^nich«r' 
. Cassidy e Hawke alienarono'. 
•invece a Cannes, Durante Ilvo- : 

lo, Hawke disse al socio che •> 
avrebbe portato nell'aereo più 
di una persona. Ma almeno al 
quotidiano britannico non è 
stato detto molto sul punto 
cruciale della missione. Cassi
dy infatti ha riferito agli investi
gatori di non sapere nulla degli 
spostamenti seguenti. Di solito 
Hawke, che aveva attraversato 
l'oceano altlantlco almeno 
200 volte ed era stato un bravo 
sluntman, era specializzato in 
rotte dell'europa occidentale, 
in particolare Cannes, Parigi e 
Londra. Secondo altre testimo
nianze Hawke, dopo avere da
to alle autorità una rotta falsa, 
sarebbe invece atterralo nel ' 
nostro Paese. Le sue tracce di 
perdono a questo punto. Non 
è ancora stato possibile accer
tare se abbia fatto in tempo a 
prendere e consegnare le ar
mi. L'aereo su cui volava, un 

bimotore Piper Atzec matrico
la G- oesx, appartenuto un 
tempo al cantante pop David 
Esse*, era originariamente di 
coloro rosso, ma era stato fret
tolosamente' ridipinto di blu. 
Cassidy sostiene che l'aereo, 
un sei posti, non era usato per 
Il trasportc>,merci, ed era privo, 
dtscalOtàhera. 

(Racconta Nick Seymur, un 
silo conoscente: «Hawke era 
un abilissimo pilota e l'ipotesi 
di un attentato non è Improba
bile perché se egli fosse stato 
costitelo a ad un ammaraggio 
d'emergenza avrebbe saputo 
bene come cavarsela» Seymur 
ha aggiunto anche che Hawke 
era specializzato nel volo ad di 
sotto dei radar. Intervistata dal 
giornale britannico Johanna 
Hawke ha detto di non sapere 
nulla del lavoro del marito ma 
che vuol sapere chi e che cosa 
c'èdietro: «Quanto 6 vero iddio 
lo scoprirò, fosse l'ultima cosa 
nella mia vita». «Era molto at
taccato alla famiglia - he. detto 
la donna - non posso pensare 
che si sia potuto uccidere no
nostante tutti i nostri proble
mi». Dopo l'autopsia, che verrà 
eseguita da tre professori, An
na Aprile, Paolo Benciolini e 
davìde ferrara per l'esame tos
sicologico, sarà effettuata la 
perizia tecnica sui resti dell'ae
reo (domani ogloverdl). • • 

Avviso di garanzia 
per l'omicidio 
dei 3 Ce al Pilastro 
••BOLOGNA. Il sostituto pro
curatore della Repubblica di 
Bologna Alberto Candi ha fir
mato un avviso di garanzia nei 
confronti di Marco Medda, l'ex 
superlalitante, «luogotenente» 
di Raffaele Cutolo, in relazione 
all'omicidio dei tre carabinieri 
avvenuto la sera del 4 gennaio 
scorso nel quartiere bolognese^ 
del Pilastro. Con la notifica u. 
dell' avviso di reajp:, il magj-J 
strato ha provveduto a chiede- • 
re un incidente phibatorio per . 
l'acquisizione di prove. Nei 
confronti di Medda il sostituto ' 
procuratore Candi aveva notiti- ; 
cato il 19 novembre scorso un ' 
avviso di informazione in 
quanto sospettato, Insieme ad 
una ventina di esponenti di no- . 
te famiglie malavitose del Pila
stro, di associazione per delin
quere di stampo mafioso. Il so
spetto, basato anche su inter
cettazioni telefoniche, era che 
Medda avesse stretto un soda
lizio con i malavitosi del quar
tiere per il controllo di attività 
illecite. L'avviso di garanzia 
ora ipotizza i reati di triplice 
omicidio e porto d'armi. Del 
coinvolgimento dell'ergastola
no legato alla camorra nell' 
omicidio dei tre giovani milita
ri si era cominciato a parlare 
nel settembre scorso. Almeno 
un testimone ha riferito della 
sua presenza al Pilastro nella 
notte compresa tra il 4 e il 5 
gennaio. Inoltre gli inquirenti 

sospettano che una ferita al 
piede destro (che gli impedì di 
fuggire il 20 febbraio scorso, 
quando fu catturato) possa es
sere una conseguenza dell'ag
guato al carabinieri. 

Medda - e il sospetto degli 
Inquirenti - a\rebbe cancella-

. to con il trapano i segni di un 
'fSrdielfile! ' In* uria "delle' àuto 
usate dal collimando del pila-

^stsa^n'Alfajjjgata Varese, fu».,. 
rono' trovale macchie di san
gue, ma la scarsa quantità ha -
reso impossibile dire se fosse 
quello di Medda. Secondo i 
consulenti del pm, quella ferita 
non è antecedente al 4 gen
naio. Due medici di una clini
ca privata di Milano, che certi
ficarono di avere curato l'erga
stolano a metà dicembre '90, 
sono «indagati» dalla procura 
milanese. E si sospetta che la 
confessione di un testimone 
(che dichiarò di avere ricono
sciuto Medda tia i rapinatori di 
un'armeria, dicendo anche 
che si muoveva perfettamen
te) possa essere falsa. L'inci
dente probatorio dovrà verifi
care tutti questi sospetti. Non 
risulta che gli esponenti della 
malavita locale, avvisati di es
sere indagati por associazione 
per delinquere, siano stati rag
giunti da analogo avviso di ga
ranzia. Nei loro confronti resta 
I' accusa di avere fornito ap
poggio logistico ai «killer della 
Uno bianca». 

Dopo la morte della ragazza uccisa da un proiettile vagante, vertice in prefettura con Vincenzo Parisi 
Il ministro Scotti ha convocato per il 15 gennaio a Bari i cinque comitati pugliesi per l'ordine pubblico 

Taranto chiede aiuto al capo della polizia 
Indagini ferme, a Taranto, dove polizia e carabinieri 
cercano di fare luce sulla morte di Giovanna Stra
nieri, la ragazza di 24 anni morta domenica mattina 
dopo essere stata colpita da un proiettile vagante. In 
prefettura, un vertice: c'era anche il capo della poli
zia Parisi. Il ministro dell'Interno Scotti ha convoca
to, per il 15 gennaio, a Bari, i cinque comitati provin
ciali pugliesi per l'ordine e la sicurezza pubblica. 

NOSTRO SERVIZIO 

• I TARANTO. La ragazza uc
cisa domenica mattina da una 
palla di piombo vagante è solo 
stata sfortunata. Nelle strade, 
nelle piazze, nei vicoli di Ta
ranto il vento, da mesi, fischia 
molto spesso. Conflitti a fuoco, 
agguati, regolamenti di conti. 
La città è in mano a bande di 
criminali in guerra. La gente 
per bene deve solo stare atten
ta a scansarsi. Ma poi capita 
che una domenica mattina 
qualunque, una ragazza di 24 
anni, Giovanna Stranieri, non 
si accorga che a pochi passi da 
lei, tre uomini hanno appena 
finito d! litigare e uno di loro ha 
estratto la pistola per fare fuo
co. Giovanna Stranieri è stala 
sfortunata, Questione di centi
metri. La palla di piombo che 

l'ha colpita alla gola, poteva 
toccare all'amica che era con 
lei, o al passante che le stava 
alle spalle. O poteva finire nel
la crosta di un muro. Come 
succede ancora qualche volta. 

Gli investigatori ammettono 
che l'Ipotesi formulata nelle 
prime ore è quella giusta. 
•Quei tre che litigavano erano 
piccoli delinguenti, soldati di 
chissà quale clan». Gente che, 
magari, avrà litigato per una 
sciocchezza. Ma qui le scioc
chezze si regolano a colpi di 
pistola. Una calibro 7,65. In via 
Mazzini, angolo via Crispi. ri
trovati quattro bossoli. Sparsi 
sul marciapiede, a qualche 
metro dalla chiazza di sangue, 
nessuno li aveva toccati. La 
gente si fa i fatti suoi. Chi ha vi

sto, tace. Chi non tace, raccon
ta dettagli inutili. Risultato: dei 
tre che litigavano e che poi 
hanno cominciato a sparare, 
nemmeno un identikit. «Cosi, 
in solitudine, si lavora malissi
mo...», mormoravano alcuni ' 
investigatori. 

Il concetto è stato rilento an
che al capo della polizia Vin
cenzo Parisi che ha partecipa
to alla riunione tenuta in pre-. 
lettura. Con lui, oltre al prefetto 
Gaetano Spirito, c'erano an
che il capo della Criminalpol 
Luigi Rossi e funzionari del Di
partimento di pubblica sicu
rezza del ministero dell'Inter
no. • . • , 

Pansi è sceso con una tem
pestività apparente, nel senso 
che la sua venuta a Taranto 
era prevista e annunciata: do
veva salutare il questore 
uscente Mario Gonzales. Natu
ralmente, però, la presenza di 
Parisi ha dato al vertice tenuto 
in prefettura i toni della massi
ma ufficialità ed emergenza. 
Non si e parlato solo della tra
gica fine di Giovanna Stranieri, 
ma anche della guerra crimi
nale che insanguina la città e 
la sua provincia. A Parisi sono 
slati chiesti rinforzi. Più uomini 

e più mezzi. «Il confronto con 
la malavita e sempre impari», 
gli hanno detto. 

Quando il vertice si è con
cluso, Parisi e Rossi sono partiti 
in direzione di [.ecce, dove si è 
tenuta un'altra riunione con te
mi analoghi: criminalità, man
canza di forze, necessità di in
terventi massicci. 

Questi tre punti verranno af
frontati, il 15 gennaio, anche 

' dal ministro dell'Interno Vin
cenzo Scotti, il quale, per quel
la data, ha convocato, a Bari, 
le riunioni dei cinque comitati 
provinciali pugliesi per l'ordi
ne e la sicurezza pubblica. Fa
rà seguito la conferenza regio
nale dei prefetti alla quale par
teciperanno, cosi come a quel
le dei comitati, anche i vertici 
nazionali delle forze di polizia. 

Un comunicalo del ministe
ro dell'Interno annuncia che 
«verranno esaminate e verifica
le le iniziative assunte lo scor
so novembre per un contrasto 
sempre più cfl:r.,ice della cri
minalità e per un'azione più 
incisiva di coordinamento del
le attività e dei servizi delle for-
•H: di polizia nella ragione Pu
glia». Verranno esaminate an
che le situazioni delle ammini
strazioni locali. 

LETTERE 

Lotta contro il 
fumo? Ma allora 
perché il governo 
vende sigarette? 

^B Cara Unirà, i giornali, 
la radio e la televisione han
no riportato con grande ri
lievo le nuove misure antifu
mo decise dal governo. Sul-
VUnita Sergio Turane auspi
ca che esse vengano tradot
te in un decreto legge per 
poter essere applicate subi
to anziché affidarsi al lento e 
incerto cammino (per via 
dell'imminente fine della le
gislatura) di un disegno di 
legge. Bene. Sarebbe però 
altrettanto bene mettere in 
rilievo con più evidenza di 
quanto si sia fatto, anche da 
parte di Turone, l'ipocrisia 
del governo che da un lato 
vuole combattere il fumo 
con maggiore severità e dal
l'altro produce e vende ta
bacco. Del resto lo stesso 
Turane scrive che «anche la 
notissima sospensione puni
tiva decisa per le Marlboro 
ha avuto lo scopo di garanti
re meglio la compartecipa
zione a quegli interessi» e 
cioè «quelli gravitanti intor
no al tabacco». 

Sul finire del mese di no
vembre ho ascoltato nel cor
so di un Tg2 la notizia di un 
ennesimo aumento del 
prezzo delle sigarette ac
compagnata dall'annuncio 
che il governo si ripromette
va di ricavare dal rincaro 
500 miliardi, di cui 50 nel 
mese di novembre, Si può 
manifestare con più eviden
za un atteggiamento cosi 
clamorosamente schizofre
nico? Da un lato il ministro 
della Sanità fa guerra al fu
mo, dall'altra il suo collega 
delle Finanze cerca quattrini 
aumentando il costo delle 
sigarette di monopolio. E, 
come nota Turone, combat
te il contrabbando perchè 
danneggia le casse dello 
Stato e non perché, certa
mente, le sigarette del mo-

. nopolio facciano, meno -ma- -
le di quelle vendute clande
stinamente. 

- Se il governo vuole essere N 

creduto nella sua lotta al fu
mo deve innanzi tutto pren- • 
dere una decisione: non 
produrre più sigari e sigaret
te. 

Gianni Berlo. Milano 

Sul luogo 
di esposizione 
dei reperti 
archeologici 

• • Caro direttore, la pro
posta del sottosegretario ai 
Beni culturali senatore Co-
vatta di aprire una discussio
ne sul problema della ge
stione e del ruolo dei musei 
archeologici è l'occasione 
per fare alcune osservazioni 
sulla sua lettera pubblicata -
sulla pagina culturale dell'i/-
rutti l'I 1 dicembre scorso. 

«/ musei stranieri sono co
stretti a fornirsi attraverso ca
nali illeciti'. Di questa frase 
non critico tanto il (atto in 
sé, cosa peraltro assurda e 
ingiustificata, ma il modo in 
cui viene affrontato il pro
blema. L'uso inadeguato dei 
verbi "costringere» e «fornire» 
riflette la radicata confusio
ne tra archeologia e anti
quariato, tra ricerca storico-
culturale e affari commer
ciali, tra vetrine di musei e 
vetrine di negozi. 

Non parliamo poi dell'in
genua illusione di poter met
tere fine ai «canali illeciti» re
gredendo al vecchio sistema 
di separare il reperto dal suo 
contesto. E «contesto» non 
significa «timbro di funzio
nano». Non può essere ridot
ta a una pratica amministra
tiva lo sforzo di chi seria
mente cerca di ricostruire i 
tasselli della Stona, conside
rando ogni minimo e prezio
sissimo dettaglio. 

Il tentativo di comprende
re il contesto non è solo una 
malattia di chi guarda al 
passato, ma anche un modo 
per affrontare il presente. Il 
«luogo di esposizione» non 
può essere -qualsiasi», ma 
quello da < • proviene l'og
getto. 

I veri archeologi sanno 
beni' che un qualsiasi reper
to (anche bellissimo esteti
camente) di cui si è persa la 
provenienza stratigrafica, 
non ha più nessun valore 

storico La «comunità scien-
tilicu italiana o straniera», 
durante lo studio dei reperti 
archeologici, deve avere a 
sua disposizione relazioni 
stratigrafiche, documenta
zione di vano genere e infor
mazioni sulle attuali condi
zioni ambientali. 

I tecnici a cui l'onorevole" 
Covarla si è nvolto, probabil
mente, non hanno fatto no
tare sufficientemente le diffi
coltà di studio del materiale 
negli attuali depositi e so
prattutto i problemi logistici 
legali al trasporto dei fram
menti. Se già dal terreno al 
museo si perde irrimediabil
mente una buona percen
tuale d'informazioni, pen
siamo dall'Italia all'estero! 

La voce degli informatori 
del sottosegretario temo che 
non comprenda anche 
quella di chi rivendica non 
«periodi sabbatici», ma il ri
conoscimento di competen
ze tecnico-scientifiche e 
concrete disponibilità di stu
dio durante tutto il corso 
dell'anno. 

- Giuncarla Dcfcrrari. 
Srudente di Archeologia e , 
dipendente di un museo 

archeologico. Savona 

Così i cittadini 
saranno 
incoraggiati 
a testimoniare 

M Signor direttore, vener
dì 29 novembre il Terzo ca
nale della televisione ci ha 
proposto parti significative 
del processo penale contro 
gli estorsori dei commer
cianti di Capo d'Orlando. . 

La difesa insisteva nell'as
serì re che i suoi assistiti non 
potevano né dovevano esse
re accusati di associazione 
mafiosa, se non altro perché 
non erano riusciti ad esercì- ' 
tare i! loro potere intimida
torio nei confronti dei com
mercianti di Capo d'Orlan
dola taj puptoda,costringerli. 
a ritrattare le loro precedenti 
testimonianze. E, certamon- " 
r«,tono moltissim» locasi di 
ritrattazione di gente onesta 
che, sentendosi non perfet- ' 
lamento protetta dalle istitu
zioni, ha rinunciato a costi
tuirsi parte civile in processi 
di mafia. 

Ma lo Stalo è, e sarà sem
pre, in grado di infondere 
nei cittadini sicurezza, tran
quillità e coraggio tali da 
metterli nelle condizioni di 
porsi come combattenti lea
li, pnma nei confronti dei 
comportamenti mafiosi, dif
fusi oramai ovunque, e, poi, 
nei confronti della mafia co
me vera e propria organiz
zazione criminosa, che ge
stisce il potere economico e, 
in certi casi, anche e dun
que, quello politico? 

Quali garanzie di traspa
renza dà lo Stato perché I 
cittadini avvertano il dovere 
civico di vivere la democra
zia? Il cittadino vuole vivere 
una società retta da regole 
democratiche, che tutti de
vono rispettare, e non una 
•democrazia reale», la qua- , 
le, forse, potrebbe servirsi 
anche di un tale processo 
penale per dimostrare che 
solo con la collaborazione 
dei cittadini tutti si può incri
nare e distruggere il potere 
malioso, il quale, cosi, ri
marrebbe però un nemico 
da combattere soprattutto e 
in maniera primaria e, a vol
te, solitaria del cittadino, per 
l'appunto, ahinoi, non sem
pre difeso. 

Certamente lo Stato po
trebbe dimostrare a se stes
so e alla società che, con ta
le atto processuale siciliano, 
si è iniziato a scrivere un 
nuovo capitolo della nostra 
democrazia; ma lo Stato do
vrà consentire a tutti i cittadi
ni di poterlo arricchire, detto 
nuovo capitolo, di contcnuu 
pieni della stessa chiarezza 
democratica espressa dalla 
sentenza del processo di Ca
po d'Orlando. 

E lo Stato come potrà rea-' " 
lizzare ciò? Rispondiamo: 
creando, sicuramente, le 
condizioni dell'occupazio
ne ed occasioni di produtti
vità lecita, rifondando la 
scuola; restituendo la città ai 
cittadini; investendo capita
li, anche ingenti;costringen
do tutti - dico tutti - i cittadi
ni a versare il loro adeguato ' 
contributo, alle casse dello 
Stato, proporzionato ai red
diti; e. in definitiva, dimo
strando di sapere e volere n-
spcltare la nostra Costituzio
ne 

Ignazio Mcciardi. Palermo 


